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LaCgil ha un’importanza straordinaria nel
tessuto connettivo dellasocietà italianae
miauguro che continuiad averla,
soprattutto in questoperiododi
smembramento, involgarimentoe

frantumazione. Mi
augurocioè che
continuiad essere
nonsolo forza
politica,ma anche
forza ideale, per
costruiredei
modelli di
comportamento
per i giovani nel
segnodella

trasparenza, della coerenza,della
progettualità per il futuro, del rispetto pergli
altri.Cose che oggi sono sempre più rare
mache spesso laCgil ha rappresentato,
comeun’energia pulita legata allamigliore
storiadel passato italiano.

Per me il sindacato èstatoTorino negli anni
sessanta con Vittorio RiesereRaniero
Panzeri, i volantini al cancellocinquedi
Mirafiori, gli operai in bicicletta, che
afferravano il volantinosenza guardarti in

facciae lo
lasciavanocadere
prima disuperare il
cancello.Per me il
sindacatoèstato
EmilioPugno, un
po’allaJean Gabin,
ruvidoe tenero
insieme, unodegli
ultimigrandi
sindacalisti di

origineoperaia. Per me il sindacato èstato il
grandesciopero dei metalmeccanici, nel
‘62,poco prima diPiazza Statuto. Mi resta
lasensazione diuna festa, come una
liberazione:si leggeva lagioia sulla facciadi
quegli operai ridestati.

LaCgil oggiè unodeipochi baluardidi
civiltà rimasti inpiedi inquesto Paese,
perchèsperimenta forme di rispetto
realedelle opinioni dei lavoratori
attraversopartecipazione irrinunciabile

macosciente.La
democrazia
dovrebbe essere
questo:poter
scegliere nonsolo
skipper ed
equipaggio
dell’imbarcazio-
ne,maanche la
direzioneche la
barcadeve

prendere.La Cgil edEmergencyhanno
sostenutoesostengono insieme la
battagliacontro la guerra,che èbattaglia
per la sopravvivenza diquesto mondo,
per la costruzione diun futuropiùumano
cheal momento sembra incerto.

QuestoPaese ècome Matrix,diviso in due
mondiparalleli: quelloartificiale che si vede
in televisione equello realedella strada,
dellagente che affronta fatichee sofferenze
quotidiane.La Cgil èstata semprevicina

allaseconda Italia,
adifferenza del
mondo politicoche
spessosi
dimenticadei
bisogni reali dei
cittadini.Edeve
continuaread
esserlo, perchèci
vuole qualcuno che
vigili sui

cambiamenti incorso nel mondo del lavoro
perchèdi questi cambiamenti nonse ne
approfittino i padroni. AllaCgil, prendendo
inprestito una tipica scaramanzia teatrale,
auguro tanta merda. In teatro portabene,
speriamofunzioni ancheper il sindacato.

Ilmio tributo allaCgil è il tributo che il
cinema italianoha fatto al mondodel
lavoroe del sindacato:ho realizzato un
film, intitolato «Scioperi», attraverso il
montaggiodimieidocumentari ealcune

dellesequenze
più famose dei
film italiani che
hanno i lavoratori
come
protagonisti. C’è
l’AlbertoSordi di
Monicelli,
MassimoTroisi
nel “Postino”,
PaoloVillaggio

con il suo Fantozzi,Silvana Mangano,
MarcelloMastroianni e il Mimì
metallurgicodiGiancarlo Giannini: ne
esceun’immagine complessa di
sofferenzaedivertimento, di fatica e
vogliadi conquistarsipezzi di felicità.

Il sindacato è rimasto l’unico luogo di
promozionepolitica edi formazione della
classedirigente diquesto Paese. Mi
riferiscoallapossibilità che anche
contadini e operaidiventino leader,

comesuccesse a
GiuseppeDi
Vittorio,che da
bracciante povero
eanalfabeta aderì
al sindacalismo e
alPci finoa
diventare ilprimo
segretario
generaledella Cgil
deldopoguerra.

Oggimisembra che accadasempre
menoall’internodeipartiti, mentre nella
Cgil laclasse operaia, laclasse dei
lavoratori ha sempre occasione nonsolo
di rappresentanza edorganizzazione,
maanche di formazione.

Laparola sindacato,dalgreco, significa
giustizia, intesacome difesa deipoveri,
degli indifesi, degli ultimi, comecapacità
d’indignarsiper il torto fatto aun altro.
Questoè il terreno d’incontro tra la Cgil e

Libera, l’impegno
comuneper la
libertàdalle mafie,
dallapovertà,
dallo
sfruttamento,
dall’usura,dal
caporalatoe dal
lavoronero.La
propostadi
legalità edi

contrastoallemafie è l’orizzonte comune
sucui si muovono la Cgil e Libera:per
questo noiparteciperemoalla festa per il
centenario del sindacatocon una seriedi
prodotti agricoli frutto dei terreni
confiscati aimafiosi.

LaCgil ha condottomolte battaglieper
difendere i diritti dei lavoratori,ma io lego
ilmio ricordo piùcaro a quellasostenuta
nel ‘68 perdemocratizzare la vita
universitaria.Gli osservatori astronomici

eranostrutture
monarchiche,
gestite inmodo
dittatorialee
finanziatenon
secondo il merito
ma inbaseal
numerodi
passeggiatine che
idirettori facevano
alministero.La

Cgil ha dato unappoggio fondamentale
alla lottadelle associazioni spontanee
deigiovani ricercatori per una riforma
radicaledel settore. Quelsuccesso ha
permessoall’astrofisica italiana di
crescereenormemente.

AllaCgil voglio fareun augurioper i suoi
prossimicent’anni: che continuia
difendere i lavoratori centrali che ha
sempredifeso senza dimenticarsiperò
chequesti ultimi stanno scomparendo. I

dipendentidi
fabbrica,maschi e
capofamiglia
saranno
progressivamente
sostituiti danuove
tipologiedi
lavoratori, che a
loro volta devono
diventarecentrali
nell’azionedel

sindacatocome lo fu la classe lavoratrice
dioperai ed impiegati natanel
dopoguerra.È questa lacondizione
essenzialeperchè inuovi lavoratori siano
adeguatamentedifesi eperchè la stessa
Cgil possasopravvivere.

Lesfideche la Cgil si trova oraad
affrontaresono molte.Dal punto di vista
interno, auguro al sindacato la capacitàdi
adattamento, di coprire le nuove esigenze
organizzativee contrattuali chenascono

nelmondo del
lavoro con l’infinita
ramificazionedegli
interessi dei
rappresentati che
neconsegue. Dal
puntodi vista
esterno,auguro
inveceun quadro
politicomeno
pregiudizievoleper

il sindacato, spesso dipinto come residuo
delpassato industriale e non riconosciuto
come unsoggetto sociale primario. È il
caso dellepolitiche dicentrodestra di molti
paesi europei: si attacca il sindacato per
attaccare i lavoratori.

LaCgil non èsolo il piùgrande sindacato
italiano,ma rappresenta un pezzodella
storiadi questoPaese, dellacostruzionee
della tenutadellademocrazia: se la cultura
civile natadallaResistenza hasuperato

moltimomenti
difficili èperchè le
lotte dei lavoratori
si sono sempre
ispirateai principi
delbene comunee
deidiritti. Inquesto
senso la Cgil è
espressione del
dettato
costituzionaleche

definisce l’Italia una repubblica fondata sul
lavoro. Inun momento come questo, incui
il valore sociale del lavoro continua ad
esseremesso indiscussione, la grande
forzae rappresentatività dellaCgil è una
garanziaper tutti.

AllaCgil facciononsolo tanti auguri,ma
soprattutto tanti complimentiper i cento
anni trascorsi in battaglieper difendere i
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici.
Speroche i prossimicento saranno

altrettanto
combattivi e
magaripiù
proficui, perchè
perogni risultato
raggiuntocene
sono tanti ancora
da realizzareper
aiutare la gente a
viveremeglio.
Purtroppooggi

comenon mai il Paese ha bisognodi
qualcuno chestiavicino al mondodel
lavoro,aibisogni ealle speranzedegli
uomini edelle donne che
quotidianamentesi trovano adaffrontare
la faticae la difficoltàdel vivere.

Anchequest’annocondurrò il grande
concertoorganizzato dai sindacati per il
primomaggio inpiazza SanGiovanni.
Unapiazza pienadigiovani e poco
sindacalizzatanel sensoclassicodel

termine:per
questo i segretari
confederali, oltre
cheper unascelta
precisadi
sobrietà,non
eranomaisaliti sul
palco.Ma l’anno
scorsoabbiamo
rotto la tradizione:
li hoportati tutti e

tresul palco per unaseriedi domande
veloci tra il serio e il faceto. La piazza li ha
accolti conentusiasmo e si sono sentiti
tantoa loroagioche persino Guglielmo
Epifani,di solitomoltoserio,ha sorriso
per tutto il tempo.

Homolti amici nella Cgil edhovoluto
parteciparealla raccoltadi vignetteche
hacelebrato i cent’anni del sindacato. Se
lacapacitàdi fareautoironianon
appartieneal mondodella destra, è

inveceuna
caratteristica
fondamentaledei
lavoratori e delle
lavoratrici, che
oltrea combattere
seriamente per i
propridiritti sanno
ridersi addosso.
Ancheperquesto
io faccio un tifo

sterminatoper la Cgil, la nascitadi
un’associazione così seria,onestae
combattivaè stata unadelle più grandi
conquistediquesto secolo. Speriamo
cheduri così, non esistealtra difesa
contro laprevaricazionedei padroni.

«Il mio augurio più vivo e parteci-
pe alla Cgil di continuare vittorio-
samente e in un futuro sempre più
pacificato lo strenuo lavoro con-
dotto in anni di battaglie instanca-
bili e di duri scontri per riuscire a
difendere i diritti dei lavoratori e
le loro necessità. Credo e spero
che il ruolo della Cgil e dei sinda-
cati possa essere di aiuto determi-
nante anche nel risolvere l’incer-
tezza dell’avvenire dei giovani e
la lotta contro il crimine e il degra-
do».
Sono le parole di Francesco Rosi,
regista implacabile nell’eviden-
ziare le contraddizioni della socie-
tà italiana, nel descrivere con le
sue pellicole ricche d’impegno ci-

vile e lirismo emotivo la fatica e
l’orgoglio di chi lavora per costru-
ire un Paese migliore.
Sono le parole che L’Unità sce-
glie per aprire una pagina di augu-
ri speciali che il mondo della cul-
tura, dell’arte, della solidarietà ha
voluto dedicare alla Cgil per il suo
centesimo anniversario. Una ri-
correnza simbolica per festeggia-
re non solo la nascita e la crescita
dell’organizzazione sindacale,
ma anche lo sviluppo democrati-
co e intellettuale di un’intera na-
zione che le lotte delle lavoratrici
e dei lavoratori hanno promosso e
accompagnato.
C’è Margherita Hack che ricorda

l’impulso dato all’astrofisica dal-
le battaglie per la trasparenza e la
meritocrazia dei giovani ricercato-
ri, indispensabili per traghettare la
scienza al di fuori delle paludate
logiche di potere accademico. C’è
don Luigi Ciotti che sottolinea
l’impegno comune di Libera e del
sindacato contro le mafie, fatto di
lotte contro lavoro nero, sfrutta-
mento, estorsione, povertà e di
campagne di informazione e sen-
sibilizzazione delle nuove genera-
zioni.
Ancora, c’è il medico fondatore
di Emergency Gino Strada che ri-
porta al centro dell’attenzione po-
litica e civile il rifiuto della guer-

ra, il rifiuto senza se e senza ma
del grande movimento internazio-
nale per la pace che nella Cgil ha
trovato uno dei suoi capisaldi. C’è
il regista Mimmo Calopresti, auto-
re di un film tributo che sarà pro-
iettato in apertura al congresso
Cgil, realizzato montando le sce-
ne più memorabili con cui il cine-
ma italiano ha raccontato il mon-
do dei lavoratori e scritto così le
sue pagine più belle. E ci sono an-
cora cantanti come Roberto Vec-
chioni e comici come Paolo Ros-
si, studiosi come Goffredo Fofi e
scrittrici come Dacia Maraini e
Clara Sereni. Tutti per celebrare
una festa che sarebbe riduttivo de-
finire sindacale.

Il messaggio di Francesco Rosi:
«Per l’avvenire dei giovani»
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